
il  pregiudizio  è  disprezzo:
papa  Francesco  tira  le
orecchie ai romani

Papa Francesco: «Ho visto
i  romani  disprezzare  gli
zingari»

 

 

 

 

 

 

Papa  Bergoglio  rievoca  un  ricordo  personale
nell’incontro con i promotori episcopali e la Pastorale
degli  zingari:  «Quando  prendevo  il  bus  a  Roma  e
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salivano nomadi, l’autista spesso diceva ai passeggeri:
`Guardate i portafogli´. Questo è disprezzo»

di Redazione Online Rom
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Bergoglio in metrò a Buenos Aires quando era cardinale

Papa Francesco accusa i romani di non rispettare i nomadi. Di
più, sostiene che alcuni li disprezzano: «Quando prendevo il
bus a Roma e salivano degli zingari, l’autista spesso diceva
ai passeggeri: `Guardate i portafogli´. Questo è disprezzo,
forse è vero, ma è disprezzo». Così il pontefice ha evocato un
ricordo personale, giovedì 5 giugno, parlando ai partecipanti
all’incontro mondiale dei promotori episcopali e dei direttori
nazionali  della  Pastorale  degli  zingari.  L’evento  –
organizzato dal Pontificio Consiglio per i migranti e gli
itineranti – si è tenuto giovedì nella Sala Clementina del
Palazzo  Apostolico,  sul  tema  «La  Chiesa  e  gli  zingari:
annunciare il Vangelo nelle periferie».

In difesa dei piccoli rom

Nella Capitale è noto l’aneddoto di un vescovo gesuita latino-
americano, il brasiliano Don Luciano de Almeida – amico di
Bergoglio  e  del  quale  oggi  è  in  corso  il  processo  di
beatificazione -, il quale, girando anche lui in bus, prendeva
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sempre le difese dei ragazzini rom, che venivano trattati con
disprezzo  dai  passeggeri.  Il  Santo  Padre  è  poi  tornato
sull’argomento aggiungendo che «spesso gli zingari si trovano
ai margini della società e a volte sono visti con ostilità e
con sospetto». E ha aggiunto: «Sono tra i più vulnerabili,
soprattutto quando mancano gli aiuti per l’integrazione e per
la promozione della persona umana nelle varie dimensioni del
vivere civile».

«Vittime di nuove forme di schiavitù»

Papa Francesco sottolinea che «i gruppi più deboli sono quelli
che più facilmente diventano vittime delle nuove forme di
schiavitù: sono infatti le persone meno tutelate che cadono
nella trappola dello sfruttamento, dell’accattonaggio forzato
e di diverse forme di abuso». E spiega: «Tra le cause che
nell’odierna società provocano situazioni di miseria in una
parte della popolazione, possiamo individuare la mancanza di
strutture  educative  per  la  formazione  culturale  e
professionale, il difficile accesso all’assistenza sanitaria,
la discriminazione nel mercato del lavoro e la carenza di
alloggi dignitosi».

«I pastori siano loro fratelli»

Bergoglio non si nasconde che quella dei nomadi «è una realtà
complessa», e precisa che «certo anche il popolo zingaro è
chiamato a contribuire al bene comune e questo è possibile con
adeguati itinerari di corresponsabilità, nell’osservanza dei
doveri e nella promozione dei diritti di ciascuno». Tuttavia
c’è bisogno di aiutarli e per questo indirizza ai responsabili
della  Pastorale  per  gli  zingari  un  «incoraggiamento  a
proseguire con generosità la vostra importante opera, a non
scoraggiarvi ma a continuare a impegnarvi in favore di chi
maggiormente versa in condizioni di bisogno e di emarginazione
nelle  periferie  umane».  «Gli  zingari  -conclude  –  possano
trovare in voi dei fratelli e delle sorelle che li amano con
lo stesso amore con cui Cristo ha amato i più emarginati:



siate per essi il volto accogliente e gioioso della Chiesa»

«Tra noi disoccupazione al 95%»

Sottoscrive  in  pieno  le  parole  di  Papa  Francesco  la
`Federazione Rom e Sinti Insieme. Anche se Djana Pavlovic,
vice presidente della federazione, chiede al pontefice «di non
utilizzare il termine `zingari´». «Nessun dubbio, è ovvio,
sulla  volontà  di  usare  questa  parola  con  un’accezione
positiva, ma noi preferiamo essere chiamati `Rom´». «Nessuno
al  di  fuori  dell’Italia  usa  la  parola  zingaro,  Rom  nella
nostra  lingua  significa  `uomo´  ed  è  sicuramente  la
denominazione più adatta». Quanto al discorso del pontefice,
«il  Papa  è  da  ringraziare  perché  ha  sottolineato  una
situazione  che  è  riportata  in  tutti  i  rapporti  sulle
condizioni di vita del popolo Rom e Sinti. La disoccupazione è
al 95%, il tasso di mortalità infantile è elevatissimo, solo
il 3% della popolazione Rom supera il 60mo anno di vita». «La
nostra condizione è la conseguenza di un razzismo che dura da
secoli. In Italia -denuncia Pavlovic – trent’anni di politiche
di  assistenzialismo  e  mancata  responsabilizzazione  hanno
ostacolato l’inclusione sociale. Manca la volontà politica di
mettere fine alle discriminazioni e ad una strumentalizzazione
che spesso viene usata a fini politici».

Il Paese dei Campi (di segregazione)

L’associazione «21 Luglio» che da anni si occupa dei problemi
dei rom nella capitale osserva che «è la prima volta che un
Pontefice individua nella mancanza di alloggi adeguati una
delle cause principali dello stato di discriminazione e di
segregazione in cui vivono le comunità rom e sinte nel nostro
Paese».  L’Associazione  sottolinea  poi  come  l’Italia,
denominata il «Paese dei campi», sia lo Stato che più degli
altri  ha  «promosso  politiche  segnate  dalla  segregazione
abitativa nei confronti di rom e sinti». «Le parole di Papa
Francesco, in perfetta sintonia con le raccomandazioni delle
istituzioni internazionali ed europee – continua 21 luglio –



indicano nel superamento dei “campi nomadi” la strada maestra
per una piena inclusione della minoranza rom. Un superamento
urgente  ma  finora  disatteso,  visto  che  in  molte  città
italiane,  a  partire  dalla  Capitale,  gli  amministratori
continuano a proporre il “campo” come il luogo del margine in
cui collocare, su base etnica, uomini, donne e bambini rom


